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● ILPDLINVOCALOSTATODIEMERGENZAE
L’ECCEZIONALITÀ DELLA SITUAZIONE VE-

NUTASIACREARE INTORNOALPROBLEMA DEL-
LA COSÌDDETTA AGIBILITÀ POLITICA DI BERLU-
SCONI.Nella storia della Repubblica le paro-
le «emergenza» e «stato di eccezione» era-
no state pronunciate una sola volta, e in
ben altre circostanze, trentacinque anni fa
al tempo del rapimento di Aldo Moro da
parte delle Brigate Rosse. Allora come ora
c’era un governo di solidarietà nazionale e

un leader politico da salvare. Ora come allo-
ra lo Stato e le sue istituzioni si giocano la
credibilità e la fiducia dei cittadini, ma per
molto meno. Ora come allora si contrap-
pongono il partito della trattativa e il parti-
to della fermezza. Entrambi trasversali, en-
trambi rappresentativi di un approccio dia-
metralmente opposto alla cosa pubblica.

In quel lontano e tragico 1978 il partito
della fermezza prevalse assumendosi la re-
sponsabilità storica di salvaguardare l’inte-
grità dello Stato e dei suoi principi costitu-
zionali, nonostante la minaccia, divenuta
purtroppo realtà, dell’esecuzione da parte
delle BR del leader della Dc. Con la scom-
parsa di Moro ebbe termine l’emergenza e
l’innaturale governo di solidarietà naziona-
le formato da comunisti e democristiani.

A differenza di allora Berlusconi non è
prigioniero delle Brigate Rosse, né la sua
vita è in pericolo. Egli è stato semplicemen-
te dichiarato colpevole davanti alla legge
dopo un giudizio di terzo grado. Il partito
della trattativa non è impegnato nel tentati-
vo di salvare la vita di Berlusconi, è impe-
gnato nella ricerca di impraticabili escamo-
tage per non dare esecuzione a una senten-

za definitiva. Incuranti dei danni che un
compromesso, qualunque esso sia, apporte-
rebbe alla credibilità delle pubbliche istitu-
zioni, i fautori dell’eccezione costituziona-
le e giudiziaria in favore del loro leader mi-
nacciano la crisi di governo, le dimissioni in
massa e altri atti eversivi.

Tutto questo, anche a costo di una crisi
di governo, dovrebbe essere già di per sé
sufficiente per porre fine a questo dibattito
surreale che pone il nostro Paese alla berli-
na di fronte ai nostri partner e alleati e ci
scredita sul piano internazionale.

Difficilmente lo Stato repubblicano, na-
to dopo la resistenza e improntato al princi-
pio della uguaglianza dei cittadini di fronte
alla legge, potrà sopravvivere allo scon-
quasso che provocherebbe una qualsiasi in-
terpretazione di comodo della normativa vi-
gente.

Se la fermezza prevalse di fronte ai tenta-
tivi di concedere la grazia ai terroristi in
carcere in cambio della vita di Moro, come
potremmo accettare di barattare la credibi-
lità dello Stato in cambio dell’agibilità poli-
tica di Berlusconi e della conseguente stabi-
lità di questo governo?
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● LARECENTEDECISIONEDELL’AGENZIANAZIONA-
LE PER L’AMMINISTRAZIONE E LA DESTINAZIONE

DEI BENI SEQUESTRATI E CONFISCATI ALLA CRIMINALI-
TÀ ORGANIZZATA DI METTERE IN VENDITA L’AZIENDA
AGRICOLA SUVIGNANO, IN PROVINCIA DI SIENA, ha ri-
proposto all’attenzione pubblica la necessità di sal-
vaguardare il principio del riutilizzo sociale dei be-
ni confiscati alle mafie.

Questa vicenda, infatti, ha suscitato la reazione
(una eventualità che può essere ancora scongiura-
ta evitando quella che sarebbe - al di là delle inten-
zioni - a tutti gli effetti una sconfitta dello Stato)
degli enti locali e dei rappresentanti del mondo
dell’associazionismo, del sindacato e della coope-
razione, confermando la tesi che i beni confiscati
devono essere sempre considerati un’opportunità
di coesione territoriale, di sviluppo di reti relazio-
nali e di lavoro vero per i giovani.

Grazie all’uso sociale dei beni confiscati, infatti,
pur tra limiti e difficoltà ancora da superare, sono
tante le associazioni e le cooperative sociali che in
questi anni hanno operato per restituire, concreta-
mente, alla collettività ville, appartamenti e terre-
ni agricoli sottratti ai patrimoni dei boss. Valoriz-
zare queste esperienze, sostenerle nei loro sforzi,
significa affermare, nell’impegno quotidiano, che
la legalità conviene. Per queste ragioni l’uso socia-
le dei beni immobili confiscati deve restare una

priorità assoluta, risolvendo i problemi che esisto-
no ed evitando pericolose scorciatoie, come quelle
della vendita, che può essere prevista solo in situa-
zioni eccezionali.

Sono stati numerosi in questi giorni gli appelli a
non procedere alla vendita della più grande azien-
da agricola confiscata in Italia e a riprendere il
percorso avviato dal tavolo istituzionale presso il
ministero dell’Interno, con la Prefettura di Siena,
la Regione Toscana, la Provincia di Siena e il Co-
mune di Monteroni D’Arbia, che andava nella dire-
zione di una sua restituzione alla collettività, salva-
guardandone i posti di lavoro presenti. A maggior
ragione del fatto che si tratta di una delle poche
aziende in Italia che, in seguito alla confisca, è riu-
scita a continuare la sua attività economica.

La quasi totalità delle aziende è destinata, inve-
ce, al fallimento e alla liquidazione. Le cause di
questo vero e proprio «spreco di legalità» sono di-
verse: tempi lunghi dal sequestro alla confisca defi-
nitiva; fornitori che chiedono di rientrare imme-
diatamente dei loro crediti; banche che chiudono i
«rubinetti»; amministratori giudiziari spesso sen-
za strumenti, risorse e competenze specifiche. Il
risultato è uno e inaccettabile: la chiusura delle
aziende confiscate, con i relativi licenziamenti.

Il lavoro prezioso e importante fin qui svolto
dalla magistratura, da quegli amministratori giudi-
ziari che si dedicano al loro compito con passione
e generosità, dall’Agenzia nazionale, non basta.
Trasformare ogni azienda sottratta alle mafie in
una risorsa in grado di sostenere il Paese in un
momento di grande difficoltà economica e sociale
è un risultato che si può raggiungere con l’appro-
vazione in tempi rapidi della proposta di legge di
iniziativa popolare Ioriattivoil lavoro, depositata in
Parlamento e la definizione di modifiche legislati-
ve finalizzate a:

a) introdurre agevolazioni contributive per il
mantenimento dei dipendenti e per l’assunzione
di nuova forza lavoro ove necessaria;

b) prevedere un sistema di welfare che consen-
ta ai lavoratori di essere utilmente ricollocati sul

mercato del lavoro nel caso di chiusura dell’azien-
da (ammortizzatori sociali in deroga);

c) sostenere con incentivi economici la nascita
delle cooperative dei lavoratori dell’azienda;

d) istituire una quota del Fondo nazionale di
garanzia per le Piccole e Medie Imprese per l’ac-
cesso al credito sia delle aziende sia dei soggetti -
associazioni e cooperative sociali - che gestiscono
beni confiscati e necessitano di effettuare investi-
menti.

Nel contempo bisognerebbe riprendere anche
la proposta formulata dallo stesso Prefetto Giusep-
pe Caruso, direttore dell’Agenzia nazionale, «di
estendere alle aziende la disciplina oggi dettata
per i beni immobili e consentire allo Stato e agli
Enti territoriali di acquisire a titolo gratuito le
aziende confiscate».

C’è, quindi, bisogno di un intervento serio e im-
mediato del Governo e del Parlamento. Va risolta
in maniera definitiva la questione legata ai grava-
mi ipotecari sui beni immobili ancora in gestione
all’Agenzia nazionale. Vanno utilizzate tutte le li-
quidità e i soldi confiscati alla criminalità organiz-
zata e che confluiscono nel Fondo unico giustizia.
Vanno assegnate adeguate risorse alle sezioni Mi-
sure di prevenzione dei Tribunali. Non è possibile che
a gestire milioni di euro sequestrati e confiscati ai
boss a Palermo, Reggio Calabria, Caserta, Bari, Ro-
ma e Milano ci siamo pochissimi giudici e assisten-
ti giudiziari.

La stessa Agenzia nazionale, istituita nel 2010,
ha ancora le mani legate. Per essere in grado di
lavorare con serenità ed efficacia, ha bisogno di
risorse, di un organico superiore rispetto alle tren-
ta persone di ruolo e alle cento persone a comando
e distacco oggi previste. Il consiglio direttivo, inol-
tre, deve essere integrato con i due esperti in mate-
ria di gestioni aziendali e patrimoniali.

Infine, i dati disponibili e l’esperienza maturata
ci conducono ad un’importante considerazione: la
tematica del riutilizzo dei beni confiscati non può
essere più relegata ad un ruolo di semplice e sim-
bolica testimonianza. I beni e le aziende confiscate

costituiscono ormai risorse diffuse sul territorio,
utili a fungere da volano per interventi organici e
strutturati di sviluppo locale.

Fra le criticità riscontrate, infatti, vi è quella di
addossare l’intera responsabilità dell’operazione
di valorizzazione del bene confiscato al soggetto
proprietario (il Comune) oppure al soggetto gesto-
re (associazione o cooperativa sociale). Nella gran-
de maggioranza dei casi i beni sono localizzati in
Comuni di piccole dimensioni che non dispongo-
no né delle risorse né delle competenze necessarie
ad affrontare un impegno così gravoso. Inoltre, in
molti casi nei piccoli comuni non è possibile avere
quei margini di sicurezza e di protezione dalle
pressioni criminali e mafiose. Numerosi sono, an-
cora oggi, gli atti di intimidazione delle mafie e i
tentativi di inquinare le procedure di assegnazio-
ne tramite prestanomi.

Sarebbe necessario, pertanto, ipotizzare solu-
zioni idonee ad offrire agli enti locali un supporto
costante e qualificato in fase progettuale, imple-
mentare metodologie e strumenti di coinvolgimen-
to di tutti gli attori economici e sociali, introdurre
agevolazioni e incentivi specifici per l’imprendito-
rialità giovanile. In questo senso va nella giusta
direzione la destinazione - nel decreto lavoro ap-
provato prima di Ferragosto - di 80 milioni di eu-
ro, nel triennio 2013-2015, finalizzati alla valoriz-
zazione dei beni pubblici, in particolare i beni con-
fiscati alle mafie, grazie al Piano di Azione e Coe-
sione. Così come la destinazione dei fondi comuni-
tari gestiti dallo Stato e dalle Regioni, prevista dal-
la bozza di accordo di partenariato per la program-
mazione 2014-2020, predisposta dal Ministero
della coesione territoriale.

Solo in questo modo si potrà scongiurare il peri-
colo di una loro inutilizzazione e si potranno – a
tutti gli effetti - considerare uno strumento di svi-
luppo comunitario in termini di antimafia sociale,
di occupazione, di inclusione, di miglioramento
della qualità della vita e di partecipazione attiva.
Di generazione di fiducia e speranza per la sconfit-
ta delle mafie e della corruzione nel nostro Paese.

● L’ESTATESENZAFINEPOIFINÌ;ERAD’ESTATEMAERAMOLTO
TEMPOFA;ESTATESEICALDACOMEIBACICHEHOPERDUTO;

e la chiamano estate; era il tempo delle more; una estate fa
c’eri solo tu; settembre tornerà senza sole; sta finendo un’esta-
te al mare; tutti al mare a mostrar le chiappe chiare; uno scan-
dalo al sole; in questa estate d’amor...

Adesso che anche questa soglia è varcata, che facciamo? Ce
la facciamo a portare i bambini a scuola? Abbiamo una prospet-
tiva su cui impegnarci? Abbiamo il senso di cosa è giusto e cosa
non lo è? Vogliamo difendere l’idea che la legge è uguale per
tutti? Ci va di impegnarci ogni giorno? Il nostro lavoro ci appas-
siona ancora? Tutti quelli che abbiamo davanti agli occhi sono
fratelli, compagni e amici o estranei, rivali e nemici? Possono
campare o morire e non ci riguarda? Ora che non c’è una esta-
te da maledire e un amore da dimenticare e una sabbia bollen-
te che faccia pausa e rimandi ad un pomeriggio più fresco ogni
scelta, che faremo? Proprio ora che ci dovremmo rimettere in
pista, freschi di barba appena fatta e camicia al profumo di
bucato, ora che ci spiegano che il compromesso è l’unica stra-
da, a che vale inseguire una strada densa di tensione civile?
Che voglia abbiamo di incolonnarci sulla tangenziale, di segui-
re i tg o inorridirci per l’ennesimo efferato delitto?

Ora che il treno affollato del mattino è già pronto per il
ritardo e la mensa col vassoio a caccia di un angolo di tavolo ci
attende per la coda, che voglia abbiamo di recuperare le ore
perse strisciate sul badge?

Le canzoni di questa estate, vedrete, le dimenticheremo pre-
sto, eppure le abbiamo nelle orecchie fino all’assuefazione e
alcune non erano male... Ma quelle più antiche non sono più di
nessuno, sono dell’estate e l’estate era tanto tempo fa. Ieri not-
te, però, siamo andati a vedere la Luna sulla collina che domi-
na il Golfo di Policastro, a Santa Maria del Soccorso, più di
mille metri a picco sul mare. Li c’era solo silenzio e le canzoni
erano tutte nella testa. Una bimba dolce e morbida sulle spalle
mi ha sussurrato: «Papà, quando tramonta la Luna, la voglio
vedere... ». «Per te mai, amore, solo un po’ di nuvole bianche
che andranno via con un soffio. Dai... soffiamo!». La Terra sof-
fia alla Luna, la allontana e la tiene in orbita. Così è la vita.

COMUNITÀ

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

La tiratura del 24 agosto 2013
è stata di 76.847 copie

I giornali hanno ricordato il presunto
conferimento, nel 2007, di una laurea ad
honorem alla figlia di Ligresti, Jonella.
Va detto che le università possono solo
proporla però e in quel caso Fabio
Mussi, all’epoca ministro dell’Università
e Ricerca, negò l’autorizzazione per
«assenza di meriti culturali». L’ateneo di
Torino diede ugualmente corso alla
cerimonia, pur essendo evidente
l’inesistenza giuridica del titolo…
GIUNIOLUZZATTO

L’Ateneo invocò, motivando la sua
decisione, l’autonomia delle università.
Senza rendersi conto del ridicolo cui si
esponeva? Chi nelle università ha
lavorato e sofferto per tanti anni sa bene,
tuttavia, quanto il potere politico e il
potere del dio denaro si siano infiltrati
nei nostri atenei: a livello dei loro organi
decisionali e a livello di carriera dei

docenti. Con eccezioni importanti ma
con il risultato di una credibilità sempre
minore del sistema universitario nel suo
complesso. Di fronte agli studenti
costretti, per accedere ai corsi di laurea
più prestigiosi, a prove sostanzialmente
prive di senso e, una volta entrati, a una
situazione in cui tasse alte e carenza
grave di strutture per il diritto allo studio
rendono l’università italiana una delle
più arretrate in Europa. Mese di maggio,
open day della Sorbona a Parigi, una
madre italiana chiede conto a una
studentessa francese della durezza degli
studi e della selezione cui essa dà luogo
fin dall’inizio e si sente rispondere con
orgoglio che la Francia investe sugli
studenti, che i loro studi sono
praticamente gratuiti e che è giusto
chiedere molto a ognuno di loro. Fra
Torino e Parigi ci sono solo le Alpi. Voi
ve l’immaginate Ligresti alla Sorbona?
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